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ATLANTE OCCIDENTALE

SE I NUOVI VINCI I'ORI
FERVIAIVO LA STORIA
DOMENICO QUIRICO

a pretesa di aver vol-
ltato pagina governa

sempre le buone inten-
zioni. Ogni volta si finge
di cascar dalle nuvole.
Eppure le innumerevoli «grane»
dell'attualità geopolitica fanno suo-
nare il campanello di allarme. -P.10

In pochi giorni
i taleban

hanno cancellato
vent'anni

di occupazione

Ritorno
al passato
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ATLANTE OCCIDENTALE

a pretesa di aver vol-
tato pagina governa

 J sempre le buone in-
tenzioni. Ogni volta

si finge di cascar dalle nuvo-
le. Eppure le innumerevoli
«grane» dell'attualità geopo-
litica che ci assedia fanno suo-
nare il campanello di allar-
me. Esempio di attualità che
si annuncia spietata: le facce
dei nuovi componenti del go-
verno afghano. Questa volta,
per alcuni di loro almeno,
non c'è l'affanno di trovare le
fotografie. Tutte già belle e
pronte nei faldoni di ricercati
per terrorismo, ai primissimi
posti del credo nichilista dei
bombaroli del nostro tempo.
Fino a un minuto prima di
scorrere inorriditi la lista
dell'esecutivo ritalebinazza-
to si era già pronti a spiegar
tutto, a comprendere tutto, a
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minimizzare tutto: lotta tra
oltranzisti dell'odio e tiepidi,
diplomatici contro macel-
lai... a Kabul partita ancora
aperta, si garantiva.

Si attendeva un esecutivo,
addirittura di inclusivi verso
gli umiliati e gli offesi dal no-
stro maldestro fuggi fuggi.
Apriti cielo: una poltrona per-
fino al figlio del mullah
Omar. L'Emirato ha schierato
i suoi eroi. Già: l'odio esiste e
qualche volta vince. La volon-
tà di vendetta non si lascia fre-
nare dalla magia delle nostre
parole come ben dimostra il
ventennale disastroso bilan-
cio dell'undici settembre. L'a-
bitudine a non affacciarsi
sull'orlo dell'abisso rende irra-
gionevoli. Schiaffeggiati dai
fatti retrocediamo di appena
un passo, sospendiamo il giu-
dizio e annunciamo che giudi-
cheremo i neo ministri-terro-
risti proprio dai «fatti».
Brutale verità: l'Occidente

è stato vent'anni in Afghani-
stan con armi e bagagli, ovve-
ro democrazia, libero merca-
to, Ong, integrazione globa-
le, e non ha prodotto nulla.
Risultato: l'Afghanistan è
semplicemente rimasto quel-
lo dei taleban di venti anni
fa. Noi, il mondo che pensa
se stesso, l'auto-osservatorio
eterno, siamo stati un sempli-

ce incidente, una parentesi,
in fondo breve. La Storia rico-
mincia da dove si supponeva
fosse stata squarciata virtuo-
samente. Punto e a capo.
La democrazia nella versio-

ne da esportazione afghana
ha mostrato una produttività
miserrima. Misuriamola:
centomila nostri collaborato-
ri messi in salvo e la microsco-
pica e meravigliosa pattuglia
di animosi e animose che ma-
nifesta «contro» nelle vie di
alcune città afghane. Un bi-
lancio umiliante. E gli altri
trentacinque milioni di af-
ghani che avevano delegato,
democraticamente o meno,
ad alcuni Grandi della Terra
la cura suprema della loro so-
pravvivenza? Sono rimasti ai
taleban. La capacità dell'Oc-
cidente, con i suoi mezzi gi-
ganteschi, militari, economi-
ci, ideologici, di cambiare la
Storia in altri luoghi del mon-
do è inesistente.
Siamo rimasti seduti sul

tappeto afghano per venti an-
ni senza produrre alcuna mo-
dificazione nell'ordito, nei di-
segni e nei colori. Appena
qualche minuscola smaglia-
tura, appunto i nostri collabo-
ratori e gli eroici democratici
a oltranza, al di là di quanto
meriteremmo.

Dell'Occidente
non restano
che i collaboratori
salvati e pochi
eroici nelle piazze

Ora i tessitori taleban,
con mano svelta e rigida te-
la, le riassetteranno, le sma-
gliature, qualche mese e
non ci sarà più traccia di
quanto è accaduto. Fuori
dalle grandi città milioni di
afghani non si sono quasi ac-
corti di questi brevi sconvol-
gimenti, delle nostre diatri-
be inconcludenti: i vecchi
continueranno, in residui di
orientale abbandono, a riu-
nirsi per aggiustare, con il
mullah e la antica legge, gli
impicci che la vita propone,
i bambini andranno nella
madrasa a cercare di impa-
rare a memoria il corano
per ripeterlo meccanica-
mente, i pastori condurran-
no le greggi al pascolo sulle
aspre montagne tornate si-
lenti e il papavero arricchirà
come avviene da secoli i
campi. Del passaggio di que-
gli stranieri così rumorosi,
sicuri di sè resteranno ironi-
ci racconti attorno al fuoco
nei lunghi inverni: li mette-
ranno a fianco degli altri in-
vasori che hanno tentato di
insegnare agli afghani nuo-
ve contorte verità e che so-
no scomparsi per sempre co-
me le nevi degli inverni.
Saranno il soggetto per l'e-

stro di qualche tessitore di
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tappeti: gli artigiani, come fe-
cero al tempo dei russi, li dise-
gneranno con i loro ridicoli
arnesi di guerra, gli elicotteri
e i carri armati.

Solo i profughi continue-
ranno a sognare l'altro Afgha-
nistan che avevano appena
assaggiato. Ma saranno già
passati di moda come tutti i

Un combattente taleban di fronte all'ex ambasciata americana a Kabul

fuggiaschi, i vinti, i poven.
Scopriranno che il nostro
sbandierato «aiuto fraterno»
è consistito nel renderli dei
senza patria, dei mendicanti.

Tornare a Kabul? Forse solo
se tra venti anni un altro Bin
Laden bombarderà la Casa
Bianca. E il suo covo sarà tra
le montagne afghane. —
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